LA COPPIA ADAMO ED EVA

 
In Gen 1,18 il narratore ci presenta il Signore Dio nell’atto di compiere una sorta di riflessione personale. Con audacia letteraria ci si pone all’interno del cuore stesso di Dio. Ne viene una frase che suona come una verità da considerare essenziale in ogni tempo:

 ” Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile”. E’ dunque verità rivelata dal creato e che l’uomo non sia fatto per la solitudine. Il senso della vita dell’uomo va ricercato nell’incontro con l’altro da sé, con quel “tu” che permetterà a lui di trovare contemporaneamente se stesso. La struttura dell’essere umano, dice la Parola, è relazionale e dialogica.


Proprio per questo l’uomo ha bisogno di un aiuto che gli sia simile. Con questa espressione si deve intendere, un soggetto che sia alla sua altezza, che lo guardi allo stesso modo. Questa alterità permetterà all’uomo di essere davvero se stesso, lo aiuterà nel dare piena espressione alla sua umanità, gli consentirà di uscire da sé per ritrovarsi nell’altro.

 Un sonno profondo scende sull’adàm ( Gen 2,21). Anche questo particolare ha un valore simbolico: quanto Dio sta per operare sarà sempre un segreto per l’uomo. Egli potrà solo vedere l’effetto, ma non l’opera di Dio. La realtà della donna sarà sempre per l’uomo un mistero, la relazione di coppia altrettanto. ’una e l’altra realtà affondano le radici nell’opera originaria del Creatore che solo ne conosce e ne custodisce la verità.


La donna viene tratta dall’uomo. ( Gen 2,22). Tutto ha un evidente significato simbolico.Si vuol dire che la donna è parte integrante dell’essere umano, interviene a costituirne e definirne la forma ultima e perfetta.Dio interviene dunque sulla realtà umana e le conferisce la sua forma vera, vale a dire la forma relazionale, la forma della comunione. L’unico adàm diventa ish ( uomo) e isshà (donna) . Svegliandosi dal suo sonno, l’adàm stesso si scoprirà ish mentre vedrà davanti a sé la isshà. Sarà lui stesso a darle il nome, dando contemporaneamente un nome nuovo anche a se stesso ( Gen 2,23). Nasce così la coppia umana ; la prima non tanto in ordine cronologico ma come prototipo. 


A questo punto interviene l’autore con un commento che diventa spiegazione del fondamento originario delle nozze: “Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne ( Gen 2,24).E’ la comunione totale dei  cuori e dei corpi, mistero di unità nell’amore e di fecondità, segno straordinario della comunione tra Dio e l’umanità ( Os 2,16-25), tra Cristo e la sua Chiesa ( Ef 5,11-32).l


Inoltre da questo versetto si ricava una seconda cosa: se la coppia è un progetto di Dio, non semplicemente un’iniziativa degli uomini e delle donne, questo vuol dire che è una vocazione.L’espressione indicante qui il matrimonio riecheggia i due verbi che nel Vangelo sono tipici dei racconti di vocazione: lasciare e seguire ( Mc 1,m16-20). Ogni racconto biblico di vocazione porta in sé questa dinamica di abbandono per andare dietro la chiamata e verso nuovi orizzonti: così è per la vocazione di Abramo ( Gn12,1), di Mosè ( Es 3,4.10), di Davide ( 2 Sam 7,8); così sarà di tutti i profeti. Ecco l’importanza nella Bibbia dei due verbi: per fare coppia bisogna andare verso l’altro e per andare verso l’altro bisogna uscire da sé, uscire dal geloso possesso di sé come posizione di comodo e di difesa.


Avere o possedere è la suprema ricorrente tentazione dell’individualismo, di quella maniera di essere persone che si concepisce e si realizza non come offerta di sé in relazione all’altro, ma come adorazione di sé, quello che la Bibbia chiama “peccato o idolatria”.

Il concetto biblico  di esodo , percorre la Bibbia da capo a fondo, è uno degli assi portanti della Parola di Dio .L’essere in viaggio, sia verso Dio sia verso l’altro, l’essere nomadi è una bellissima rappresentazione dell’educazione alla capacità di amare, della condizione indispensabile per essere liberi nel senso biblico, liberi per amare e per donare. 


Anche nel 
N.T l’autoesproprio volontario di sé è il baricentro della vita, della prassi e della parola di Gesù; Nessuno come Gesù può essere lo specchio più adatto per la vita di coppia e di famiglia: Lui ha concepito  infatti la vita come l’autoesproprio volontario di sé, invece che come possesso di sé, Lui che è vissuto nell’offerta di sé, al posto dell’adorazione di sé., Lui che ha privilegiato il dare, al posto del prendere ( Mc 8,34.36-37; Mc 10,45; Gv 15,13)Il modo in cui Gesù ha concepito la vita e l’amore, è il prototipo di cosa vuol dire amare e di come si impara ad amare.. E questo è vero per gli sposi e per ogni persona in ogni stato di vita perché tutti dobbiamo corrispondere alla stessa vocazione originaria : vivere l’amore, essere relazione; nessuno può vivere individualisticamente la propria vita..  

 Nei versi della Genesi abbiamo prima il verbo abbandonare riferito allo spirito di possesso, all’occupazione o colonizzazione dell’altro, seguito poi dal verbo andare verso l’altro: in quell’abbandonare suo padre e sua madre c’è la suggestione dell’abbandonare la propria installazione, necessario per andare verso l’altro e diventare uno.Questo è l’itinerario della spiritualità coniugale e di ogni vocazione.

Si dice che i due saranno una sola carne e commenterà Gesù: “ non saranno più due, ma una cosa sola” ( Mt 19,6). La parola carne è da intendersi come esistenza umana concreta. Si vuole sottolineare un’unica esistenza, ma fatta di due individui; due che sono uno. Non si tratta di un’aggiunta, ma di un’altra modalità di essere umani, si tratta della comunità coniugale.Questo linguaggio ci suggerisce che l’esistenza vissuta come coppia è un’ unione a tutti i livelli del coinvolgimento interpersonale: da quello affettivo-emotivo a quello della responsabilità,  a quello della scelta. E’ una meraviglia, perché è un modo di vivere insieme che a ciascuno dei due può e deve far dire:” com’è bello averti accanto!”, perché rende vivibile il paradosso della comunione fra due persone diversi che restano diverse, senza che nessuna delle due venga annessa dall’altra, di una vita nella quale la dualità- l’essere due- non è cessata, ma permane,vissuta in maniera sintetico, invece che antitetico. Ed è una meraviglia per la quale non esistono formule magiche né ricette già pronte, ma che richiede una incessante, appassionata creatività.


Nell’ultimo versetto si parla della nudità dell’uomo e di sua moglie e della totale assenza di vergogna ( Gen 2,25). Per la cultura ebraica del tempo, essere senza vestiti o scoprirsi nudi voleva dire fare i conti con la propria vulnerabilità e debolezza, sperimentare la propria miseria, povertà e umiliazione. La nudità richiamava l’indigenza estrema, la perdita della dignità.. Essere vestiti, al contrario, era ( ma sempre lo è) segno di dignità umana e sociale, di potere regale, di identità rispettata ( cfr. ritorno del figliol prodigo). Se dunque non c’è vergogna nonostante la nudità, ciò significa che i due si riconoscono a vicenda grande dignità e si accettano nella loro limitatezza, senza sopraffazione e senza timore reciproco. Non hanno bisogno di coprirsi perché il loro sguardo è puro e amorevole. Nessuno di loro teme alcunché di negativo da parte dell’altro. La propria limitatezza e fragilità non è percepita come occasione per l’altro di esercitare una qualsiasi forma di violenza. E ciò per la semplice ragione che si considerano l’uno parte dell’altro, una carne sola, in un rapporto di comunione autentico e armonico, riflesso del mistero stesso del creatore.Una relazione dove il nudo è visto come contemplazione, invece che come tentazione o provocazione, il corpo come icona, le gioie del sesso come una festa ( non a caso il testo del matrimonio ebraico è tutto una liturgia di ringraziamento, una preghiera di benedizione , Non esiste dunque solo un erotismo malsano, consumista; ne esiste anche uno sano contemplativo, che addirittura, confina con la preghiera.

Questo è dunque il culmine della creazione: l’uomo è stato creato coppia, che è qualcosa di più che unire due sforzi umani, ma un progetto, un dono di Dio, una sua opera, il suo capolavoro.


<< E Dio disse:” Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza…”>>
Nostra perché Dio  è Trinità, una comunità di tre persone che si amano tanto da essere uno.Dunque il fenomeno divino dei tre che sono uno, la SS. Trinità, ha proprio nella coppia, i due che fanno uno e che si aprono con il loro amore fecondo, la sua riproduzione…su scala umana più somigliante.

La creazione dell’uomo avviene all’interno del sesto giorno del primo racconto della creazione, il racconto sacerdotale. E’ un racconto scritto in un momento drammatico della storia d’Israele, il periodo dell’esilio babilonese. Per capire la drammaticità dell’esperienza dell’esilio basti pensare che, secondo uno scrittore contemporaneo ebreo (Wiesel), Dio ha chiuso gli occhi sull’uomo in tre occasioni: il periodo dell’esilio in Babilonia ( 586-538 a.C), la caduta del secondo tempio ( 70d.C), lo sterminio nei campi di concentramento ( 1939-1945 d.C) Durante l’esilio il popolo ebraico era passato dalla certezza ( aveva il Tempio, un Re che lo guidava e una terra) allo scoramento ( il Tempio era caduto, la monarchia sconfitta, il popolo esiliato: tutto ciò in cui avevano creduto era svanito: forse Dio si era dimenticato di loro?


Tuttavia, se il Tempio, la monarchia e la terra sono perduti, Dio rimane sempre presente in mezzo al suo popolo con la sua Parola. Per questo motivo l’autore scrive il primo capitolo del libro di Genesi, perché vuole rivolgere un grande annuncio di speranza ad un’umanità esiliata, che non sa più cosa pensare di se stessa e del proprio Dio. Per la spiritualità biblica, l’uomo può scoprire la propria identità ricordando che la decisione da parte di Dio di creare l’uomo si esprime nel:” Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza”.

Il termine ebraico che esprime la realtà dell’immagine ( tzelem) è utilizzato per indicare la statua, l’effige del re che veniva posta ai confini del regno; la presenza della statua del re affermava che tutto era di sua proprietà. Allora dire dell’uomo che è fatto a immagine di dio significa affermare che chi vede l’uomo, vede qualcosa che appartiene a Dio.


Invece, il termine somiglianza ( dmut) sottolinea maggiormente la non identità tra Dio e l’uomo; significa, allora affermare che l’uomo è sì “come” Dio, in grado di rapportarsi a lui, ma l’uomo non è Dio.


È fondamentale capire che l’uomo è creato da Dio maschio e femmina, vale a dire che l’uomo è immagine di Dio nella coppia, nell’unione dei diversi o, meglio, dei reciproci, Chi ha la fortuna di incontrare una coppia che cerca, con i propri limiti, ma anche con le proprie capacità, di vivere il progetto di Dio, che tenta ogni giorno di mantenere fresca la propria relazione con lui attraverso la preghiera e l’apertura agli altri, costui vede Dio nella sua immagine migliore.
 
La domanda che dobbiamo porci a questo punto è: la coppia, nel passare del tempo, riuscirà ad essere immagine autentica? Nella storia della salvezza narrata dalla Scrittura, storia di ogni uomo e di ogni tempo, la coppia è riuscita a rimanere fedele a questa missione di annunciare la Buona Notizia? L’immagine che questa coppia darà di Dio sarà sempre un’immagine nitida?

Il peccato invade e devasta la vita di coppia ( Gen. 3,7)
Il peccato è la devastazione del rapporto interpersonale, che passa dall’atmosfera contemplativa e accogliente a quella del sospetto, della difesa, del possesso.Peccare è innanzitutto voler diventare come Dio ( non come imitazione ma come sostituzione) praticare e pretendere dagli altri l’adorazione di sé ed in secondo luogo voler stabilire da soli che cosa è bene e che cosa è male. Il peccato è quindi l’atteggiamento individualistico di affermazione incontrollata della propria autonomia, il protagonismo assoluto ( escludendo ogni obbedienza ad un Altro) a cui tutto deve essere sacrificato e a cui tutti si devono piegare. ( Gn 3,4-5).

La prima realtà devastata dal peccato è proprio la relazione di coppia. Con il peccato ad Adamo ed Eva “ si aprirono gli occhi e si accorsero di essere nudi”   ( Gn 3,7) Questa  frase rimanda a quella precedente l’evento del peccato, dove si diceva che “erano nudi e non ne provavano vergogna” ( Gn 2,25). Entrati nell’atmosfera del peccato, si guardano in maniera non gioiosa, non contemplativa; si accorgono che con il peccato hanno perso tutto e che davanti al reciproco nudo è scomparso l’atteggiamento contemplativo ed ablativo ed è subentrato quello possessivo e invasivo. 

La frase “ si accorsero di essere nudi” rappresenta il passaggio dall’amarsi all’armarsi, dal non avere bisogno di difendersi davanti all’altro alla necessità di difesa: perciò si dice subito dopo, che “intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture “( Gn 3,7)
In uno dei versetti successivi Dio spiega cosa succede alla relazione invasa dal peccato. “ Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà”( Gn 3,16) La relazione sessuale è vissuta e gestita come una debolezza da una parte e come violenza dall’altra: e non sono due ruoli fissi ( femminile e maschile), ma sono due atteggiamenti intercambiabili, sono le due facce della relazione sessuale stravolta rispetto a quello che era nel piano di Dio.Da una parte la sessualità diventa bisogno e non più libera scelta, dall’altra parte diventa cattura e conquista e quindi una forma di potere e di approfittamento.Poco dopo si dice infatti che l’uomo si comporta con la sua donna diversamente da come aveva fatto prima: le impone il nome, come aveva fatto con gli animali e con i suoi inferiori:” Adamo pose nome Eva alla sua donna”( Gn3,20)

Adamo  ed Eva appaiono una immagine sfuocata. Una famiglia cessa di essere Buona Notizia quando al proprio interno, o meglio all’interno del proprio cuore, si forma un’immagine di Dio sbagliata, quella di un Dio che “trattiene” qualcosa per sé.Ma anche quando una famiglia è un’immagine sfuocata di Dio, essa non è mai un’immagine da buttare via! Nel capitolo tre di Genesi ( il racconto del peccato e della cacciata) mentre Dio caccia Adamo ed Eva dal giardino compie su di loro un ultimo atto, un gesto di profonda misericordia: “ Il Signore Dio fece all’uomo e alla donna tuniche di pelli e li vestì” ( Gn 3,21)

Dio interviene a coprire  la loro nudità, l’esperienza in quel momento più drammatica da vivere per Adamo ed Eva (Gn 3,7), dando così a questa coppia nuovamente dignità e coscienza di sé.


Allora, anche quando l’immagine è “sfuocata”, la famiglia può essere Buona Notizia nel momento in cui ricorda a se stessa, e lo dice anche ad altri, che il Dio della Bibbia è un Dio la cui ultima parola è sempre una parola di misericordia.


Come famiglie si è Buona Notizia quando comunichiamo l’autentica immagine di Dio, un Dio “lento all’ira e grande nell’amore” ( Sal 103).



